La Cisl invece, non si è trovata spiazzata <perché tutti lo sanno, anche se non lo dicono forte, l'accordo l’'abbiamo voluto, costruito, realizzato... con l'accordo abbiamo, soprattutto, la possibilità di rilanciare la contrattazione: essenza del sindacato, della sua autonomia nella democrazia>>.
In quell'intesa, <<la cisl si riconosce( va) tutta>>. Le sue <<invenzioni solidaristiche>> cominciavano <<finalmente a plasmarsi: dalla programmazione di un'inflazione decrescente alla tutela dei bassi redditi familiari, dalla riforma del fisco al controllo delle tariffe, dalla riduzione dell'orario di lavoro al Fondo di solidarietà. 

Se il lodo Scotti stabiliva il blocco per 18 mesi degli aumenti salariali collettivi, <<resta(va) in piedi comunque la contrattazione sulle ristrutturazioni, sull'organizzazione del lavoro, sull'ambiente>>.32 

Fu l'ultimo intervento di Delpiano. Venerdì 25 febbraio, a Verona si accingeva a prendere il treno per Roma dopo una riunione convocata dalla Cisl per esaminare I'accordo appena firmato. In taxi fu colpito da infarto e giunse alla stazione in condizioni disperate. Morì come un operaio caduto sul lavoro. La sua chilometrica passione lo aveva stremato, proprio mentre l’incipiente smantellamento della scala mobile segnava simbolicamente la chiusura <<e non certo in modo indolore - come lui stesso aveva osservato - di un intero ciclo>>.
Quel che resta (se resta) !   pag 327   Che cosa resta (se resta) di quell'avventura irripetibile che molti di noi, mentre avevano poco più di vent'anni, s’illudevano potesse durarne cento? 
Divampa con immutata violenza il conflitto fra  la programmazione democratica e il liberismo economico. In mezzo, l’apocalisse operaia, la crisi delle grandi narrazioni rivoluzionarie, il vuoto dell’impotenza e la tentazione al ripiego nella condotta degli astuti furori, magari medicati dal mito di nuovi uomini della Provvidenza, onnipotenti e sorridenti. Ma la programmazione democratica dell’economia era diventata sinonimo di uno statalismo pachidermico fatalmente appesantito dai gravami di un assistenzialismo dilapidatore di ricchezze in progressivo restringimento. 
L'anima dell’impegno sindacale di Cesare Delpiano sembra così essere stata liquidata come un’ingombrante ideologia, come un tentativo <<conservatore> di soffocare .le libere energie del mercato e l'unica vitalità innovatrice: quella dell'impresa. Le virtù del mercato che flessibilizzano e precarizzano il lavoro, gettando gli uomini e le donne nell’area spietata ed educativa della competizione e dell'individualismo possessivo, sono le sole risorse abilitate a governare la ripresa dell'occupazione? 
Talvolta, un nuovo miracolo economico italiano sembrerebbe a portata di mano, ma pretende il preliminare smantellamento delle protezioni sociali, ultima resistenza di antichi umori egualitari che affondano le loro radici non nel Diciassette sovietico, ma nei principi dell’Ottantanove e nel loro sviluppo, che in Italia si è tradotto nelle conquiste dello stato sociale costruito dagli anni Cinquanta in poi. 

E ancora: la stagione delle trattative centralizzate, che riconosceva solennemente al movimento sindacale il ruolo di regolatrice dell'inflazione e dei salari, è stata accompagnata dall’eclissi dei suoi poteri di contrattazione nell’impresa, proprio mentre, con singolare sincronia, si celebravano (o si subivano) le esequie della centralità operaia.
Nel|’era dell'economia globalizzata la produzione è depotenziata, i poteri della finanza sono ingigantiti, gli stati nazionali sono esautorati e i sindacati sembrano condannati a svolgere funzioni  riduttive di ratifica più o meno diligente dei conteggi aziendali. Uno stuolo di studiosi, in sociologia spiega la fine della centralità operaia e a ragione sgrida i massimalisti perché la società moderna non è più - se mai lo è stata – semplicisticamente riducibile alla polarizzazione di salari da aumentare e da profitti da ridurre. 

Pagina 329  In politica si celebra con disprezzo i funerali dell’operaismo, dell’egualitarismo e di tutti gli <ismi> che proliferavano attorno alle illusioni del più uno, sostenute dalle affabulazioni variopinte degli eredi inconsapevoli del sigaraio Samuel Gompers, sempre  pronto a rispondere <<more>> a chi gli chiedeva che cosa volesse il movimento sindacale americano. 

In filosofia brinda al crollo del marxismo e all'obsolescenza delle ideologie collettive. Quando però, di fronte alla crisi fiscale e finanziaria dello Stato, arrivano all'economia, i medesimi esperti si rivolgono alla classe operaia. Non più punto archimedico per sollevare il mondo dalla fabbrica alla società, al lavoro dipendente è portentosamente restituita la centralità perduta ora per attingere al suo reddito, ora per proteggerlo dalla voracità dei ceti parassitari.
Ne risulta vincente non l'egemonia di Emilio Pugno e neppure la dominanza di Delpiano, ma un irrespirabile clima di rissa da saloon del Far West. Ora capita spesso di domandarsi se la chilometrica passione di Delpiano sarebbe stata in grado di correggere il drammatico epilogo di accordi separati e la deriva ingloriosa dell'unità sindacale.
A Torino, con la sua capacità di presentire i profumi della primavera e i rigori dell'inverno, Cesare non aveva forse saputo guidare un'intera generazione di militanti sindacali verso la stagione unitaria del contrattualismo sociale? 
Non pretendiamo risposta a questo e ad altri punti interrogativi che restano aperti e che bruciano tuttora sulla nostra pelle. Però questo libro è stato scritto nella speranza che torni presto il tempo dei punti esclamativi. D'altra parte, la storia non si fa con i <<se> e con i <<ma>>. Ogni evento contiene un fondo di razionalità invalicabile, ma ne lascia sempre una porzione vasta alla mercè della virtù e della soggettività che si ribella alla rassegnazione e rifiuta di concludere che non vale la pena di <insudare molto nelle cose>>. 

Anche la più felice delle congiunture storiche è costruita da centinaia di migliaia di persone che scommettono sulla possibilità di cambiare il mondo: a Torino, <<per compiersi essa aveva avuto bisogno anche della presenza attiva di singoli individui che, come Cesare Delpiano, rappresentavano - ha scritto Elisabetta Benenati - una garanzia e un simbolo riconosciuto da tutti>>.33 Di più e di meglio non saprei dire e chiedo scusa per il peccato di superbia che mi ha condotto a presumere di poter rendere giustizia, con un libro, ad una vita così generosa, autentica ed intensa.
Così rappresentativa dei nostri vent'anni che non potevano diventare cento. 

Quarta di copertina   In questa opera l’Autore prosegue la narrazione cominciata nel volume del 1986, Cesare Delpiano. La formazione di un sindacalista popolare, che ripercorreva gli anni della formazione giovanile di Delpiano e lo seguiva fino alla vigilia del suo arrivo a Torino, nel 1965. L'intenzione è la stessa di allora: evitare che venga dimenticata una stagione di immensa creatività popolare e che con essa sia rimossa la memoria di coloro che ne furono i protagonisti, grandi per intelligenza, per generosità e per passione civile e politica. Questi protagonisti, tra i quali Cesare Delpiano non è uno dei “santi minori” seppero accettare fino in fondo le sfide del pluralismo e della costruzione di un sindacato nuovo, che si configurava come autonomo soggetto politico. In particolare, gli anni Settanta narrati in questo volume sono caratterizzati dalla critica al primato dell’interesse economico e dall'ingresso sulla scena sociale e politica di nuovi soggetti e di nuovi movimenti. Sono anche anni di grandi lotte e dello sviluppo della contrattazione dentro e fuori della fabbrica. 

Cesare Delpiano è immerso in questo movimento di idee, di interessi e di lotte, e in questo terreno si sforza sempre di immettere ordine e razionalità e di proporre obiettivi definiti, pur non negando mai le tensioni utopiche che nascono da una concezione positiva del lavoro umano.
Mario Dellacqua (1953) è stato operaio alla Fiat dar 1973 al 1980. Durante la cassa integrazione, si è laureato in lettere. lnsegnante di italiano nelle scuole medie superiori, ha collaborato al quindicinale piemontese "Primo piano”. Ha pubblicato presso Edizioni Lavoro il volume Cesare Delpiano, la formazione di un sindacalista popolare._Attualmente è consigliere delegato ai problemi del lavoro del comune di None (Torino), dove risiede. 

